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UN MONDO NATO IN 7 GIORNI: 
(collegato a pp. 20-21 di “Sarete miei Testimoni”)
In principio Dio creò Cielo e Terra. La terra non aveva forma, era un deserto avvolto di cielo senza luce. Dio disse: "Sia fatta luce e vi siano così giorno e notte". Poi divise l'acqua dalla terra, ordinò che sulla terra crescessero erba e alberi, fiori e frutti e poi sparse nel cielo le stelle e le nuvole. Ordinò poi che le acque e le terre fossero abitate da animali e pesci e disse: 
"Adesso facciamo a nostra immagine e somiglianza l'uomo, che comandi sugli animali, sulle acque e sulle terre". Così creò l'uomo e lo chiamò Adamo. Per mostrargli la sua bontà lo portò in un angolo di delizie dove scorreva acqua limpida, c'erano morbidi prati e alberi che davano succosi frutti. Tra gli alberi di questo Paradiso ce n'era uno che era proibito ad Adamo: era l'albero della conoscenza del Bene e del Male. Infatti Dio disse: "Mangia tutto ciò che vuoi, ma non i frutti di quell'albero, o morirai!"

In quest'ambiente di armonia però Adamo si sentiva solo. Dio per consolarlo gli donò un compagno e creò la donna. Li benedisse entrambi: "Crescete e moltiplicatevi, conquistate la terra". Adamo e la sua compagna vagavano nudi nel Paradiso, senza vergogna, infatti non conoscevano né il bene né il male e vivevano felici senza bisogno di nulla, ne conoscevano alcun dolore. Insomma erano in armonia con l'Universo tutto.

Dio aveva piantato un giardino e dal terreno fece crescere ogni specie d'albero perché Adamo potesse coltivare e custodire. Dio disse: "Mangiate tutti i frutti che vorrete ma non osate toccare i frutti dell'albero della conoscenza del Bene e del Male".

Ma il serpente, il più astuto degli animali creati da Dio, disse ad Eva: "Davvero Dio vi ha detto che se mangerete il frutto dell'albero della conoscenza del Bene e del Male morirete?". Eva rispose di si, ma il serpente furbo disse che mangiassero pure il frutto dell'albero della conoscenza del Bene e del Male, perché  in realtà Dio non voleva che diventassero come lui.

Allora Eva prese uno dei frutti e lo assaggiò, era gustoso e bello, e dopo un morso lo diede a suo marito e lui pure lo mangiò. L'uomo, dopo essersi rivoltato contro Dio, capì di essersi ingannato.

Invece di sentirsi come Dio, si sentiva debole, incapace di procurarsi da solo la felicità. Si scoprì nudo, si vergognò e coprì le parti intime del proprio corpo, interruppe la comunicazione con il Creatore e diventò ostile nei confronti dei propri simili; ora temeva il dolore e la morte e non c'era più speranza per quelli che morivano. Doveva faticare per vivere, la terra che prima produceva spontaneamente i propri frutti ora doveva essere lavorata, occorreva imparare l'agricoltura, arare, seminare, se voleva raccogliere.

L'uomo si sentì accusato da Dio e provò un grande senso di colpa. Non si rivolse più a Lui con la preghiera, ma Dio sembrò tormentarlo, il rimorso rodeva il cuore dell'uomo ed egli tentò di scaricare il proprio senso di colpa accusando la donna. La donna a sua volta tentò di dare la colpa al serpente.

Ma Dio non abbandonò la sua creatura, dopo aver condannato gli uomini alla fatica del lavoro ed aver suscitato nel loro cuore quel senso di colpa, promise una salvezza: il male non avrebbe avuto la vittoria definitiva sul bene. L'uomo sarà sempre più forte del male e con l'aiuto di Dio l'uomo schiaccerà per sempre la testa del serpente, ossia il male. L'uomo tornerà ad essere figlio di Dio, ma dovrà imparare ad essere più umile, ad obbedirgli, a fidarsi di Lui solo, a rispettare la sua legge. Dio con infinita pazienza rinnoverà l'uomo, lo avvicinerà ancora a sé, invierà un Salvatore. Questo progetto di Salvezza prevedeva tempi lunghi. Per il momento Dio voleva convincere l'uomo della gravità del peccato condannandolo a soffrire, lottare, morire senza speranza. Dio perciò scacciò Adamo ed Eva dal giardino dove erano stati felici.

Caino e Abele erano due figli di Adamo ed Eva. Caino faceva l'agricoltore e offriva a Dio orzo, grano, cereali e frutta, ma con malavoglia, invece Abele donava gli agnellini più belli e più teneri con tanta generosità.

Caino non si curava troppo dell’aiuto di Dio; inoltre disprezzava il fratello invidiandogli l’amore dei genitori, considerandolo un fannullone. Nel cuore di Caino c'era dell’odio verso il fratello.

Un giorno Caino disse ad Abele: "Andiamo nei campi". Mentre si trovano nella campagna vuota Caino ammazzò il fratello. È il primo delitto descritto dalla Bibbia, è un delitto orrendo che mostra la violenza. Poi Caino, pur essendo un tipo duro e crudele, si sentiva in colpa. Non aveva più tranquillità provava paura, la sua casa non lo difendeva, si sentiva abbandonato da tutti. Caino andò in giro per il mondo cercando la pace e la felicità, provando a dimenticare il delitto commesso. Dio ancora una volta si fece vedere buono e paziente, fece provare il rimorso a Caino però lo proteggeva dagli altri uomini. 
Dio odiava il male, non voleva che l’uomo fosse violento. Dio non si vendica ma perdona o castiga facendo capire all’uomo che alcune cose non si fanno.
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Passarono molti anni, ma ancora gli uomini continuavano a comportarsi male nei confronti di Dio e dei loro simili. In Mesopotamia viveva Noè con la sua famiglia. Noè aveva tre figli: Sem, Cam e Iafet. 

Dio si rivolse a Noè per annunciargli il castigo del diluvio; perché la Terra per causa degli uomini era piena di violenza. Suggerì a Noè un modo per salvarsi: gli insegnò a costruire un'arca, una specie di casa galleggiante, e di portare con sé ogni specie di animale di quella zona della Terra. Dopo il diluvio la Terra si sarebbe ricoperta di fango e per molti anni non avrebbe potuto sostenere l'uomo.

Noè eseguì gli ordini del Signore. Il lavoro durò molto tempo, appena l'arca fu terminata Noè vi salì con i figli, la moglie, le nuore e una coppia di ogni specie di animali da salvare.

Subito iniziò a cadere una pioggia fitta e incessante che durò molti giorni. Il Tigri e l'Eufrate strariparono travolgendo interi villaggi e l'arca fu sollevata dalle acque. Noè poté salvarsi con la sua famiglia. 

Dopo tanto tempo l'arca si posò sulla terraferma e Noè ringraziò il Signore. Nel cielo risplendeva un meraviglioso arcobaleno, era la prova che Dio aveva fatto pace con la nuova umanità.

Dio rinnovò a Noè il comando di rispettare la vita degli altri uomini e in cambio promise la sua benedizione e la sua protezione. Fra Dio e Noè si stabilì un'alleanza: gli uomini rispettassero la vita e non usassero più la violenza e Dio non avrebbe castigato mai più l'umanità.
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LA LEGGENDA

DELL’ARCOBALENO:
Una volta i colori del mondo cominciarono a litigare: ognuno riteneva di essere il migliore.

Il VERDE disse: "E' chiaro che io sono il più importante. Sono l'emblema della vita e della speranza, sono stato scelto per l'erba, le foglie, gli alberi, senza di me gli animali morirebbero”.

Il BLU lo interrompe: "Pensi solo alla terra, ma considera il cielo e il mare. L'acqua è fonte di vita”. 

Il GIALLO rideva sotto i baffi: "Siete tutti così seri! Io porto il sorriso, la felicità e il calore nel mondo. Il sole, la luna e le stelle sono gialle. Senza di me non ci si divertirebbe". 

L'ARANCIONE cominciò a cantare le proprie lodi: "Io sono il colore della salute e della forza. Porto le più importanti vitamine. Pensate alle carote, alle zucche, alle arance, al mango. E quando riempio il cielo, all'alba o al tramonto, la mia bellezza è così folgorante che nessuno pensa più a voi”.

Il ROSSO non sopportò più a lungo e gridò: "Io sono il vostro sovrano, sono il sangue della vita! Sono il colore del pericolo e del coraggio. Metto il fuoco nelle vene. Senza di me la terra sarebbe vuota.  Sono il colore della passione e dell'amore". 

Il VIOLA andò su tutte le furie. Era molto alto e parlò con grande superbia: "Io sono il colore della regalità e del potere. La gente non discute quello che dico, ascolta e obbedisce." 

E infine parlò l'INDACO, molto più calmo degli altri, ma con ancor maggiore determinazione: "Pensate a me. Sono il colore del silenzio. Mi si nota appena, io rappresento il pensiero e la riflessione”. 

Così i colori continuarono a vantarsi, ciascuno convinto della propria superiorità. Poi ci fu un lampo e un tuono rombò. La pioggia iniziò a cadere implacabile. I colori cominciarono a temere il peggio e si stringevano fra loro per farsi coraggio. Nel bel mezzo della tempesta, la pioggia parlò: "Pazzi, che lottate fra di voi cercando di dominarvi l'un l'altro! Non sapete che siete stati creati ciascuno per una ragione diversa, unica e particolare? Unite le mani e venite con me". Facendo com'era stato richiesto loro i colori si diedero le mani. La pioggia continuò: "D'ora in poi, quando pioverà, ognuno di voi attraverserà il cielo in un grande arco, per ricordare a tutti che si può vivere in pace”. 

Sai dire qual è la morale di questo racconto? Risolvi il cruciverba e lo scoprirai.
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1) Indicativo presente, 1° persona plurale del verbo “dovere”.

2) Essere innamorato.

3) Una congiunzione italiana.

4) Portare rispetto.

5) Articolo determinativo, maschile, plurale.

6) Plurale di “altro”.
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RACCONTO: “ALLA FESTA DELLA CREAZIONE”.





Il settimo giorno, terminata la Creazione, Dio dichiarò che era la sua festa. Tutte le creature, nuove di zecca, si diedero da fare per regalare a Dio la cosa più bella che potessero trovare. Gli scoiattoli portarono noci e nocciole; i conigli carote e radici dolci; le pecore lana soffice e calda; le mucche latte schiumoso e ricco di panna. Miliardi di angeli si disposero in cerchio, cantando una serenata celestiale.


L'uomo aspettava il suo turno, ed era preoccupato. "Che cosa posso donare io? I fiori hanno il profumo, le api il miele, perfino gli elefanti si sono offerti di fare la doccia a Dio con le loro proboscidi per rinfrescarlo...". L'uomo si era messo in fondo alla fila e continuava a scervellarsi. Tutte le creature sfilavano davanti a Dio e depositavano i loro regali. Quando rimasero solo alcune creature davanti a lui, la chiocciola, la tartaruga e il bradipo poltrone, l'uomo fu preso dal panico. Arrivò il suo turno. Allora l'uomo fece ciò che nessun animale aveva osato fare. Corse verso Dio e saltò sulle sue ginocchia, lo abbracciò e gli disse: "Ti voglio bene!". Il volto di Dio si illuminò, tutta la creazione capì che l'uomo aveva fatto a Dio il dono più bello ed esplose in un alleluia cosmico.








GIOCO: Sull’Arca di Noè





Si legge il brano della Bibbia in cui Noè porta con sé tutti gli animali per salvarli dal diluvio. Ad ogni ragazzo viene consegnato un cartoncino sul quale è scritto il nome di un animale, indicando su diversi cartoncini il maschio e la femmina (gatto/gatta, cavallo/cavalla, ecc.). Al «via» ognuno deve cercare il proprio «compagno/a» usando i movimenti tipici di quell'animale.


Man mano che si formano, le coppie (maschio/femmina) escono dal gruppo e iniziano a seguire una specie di processione, dietro ad un animatore (Noè) che cammina verso l'Arca (uno spazio preciso).


Lì può iniziare la riflessione. Ci si salva solo insieme e perché c’è una persona che ci guida e ci unisce in un gruppo (Gesù). C’è anche un luogo dove “l’unione fa la forza”, ad esempio per Noè e gli animali è stata l’Arca, mentre nella nostra vita può essere il cortile, la comunità, l’oratorio…





Come mai è importante essere in due e non da soli?


Perché è importante far parte di un gruppo di persone?


Quali sono gli elementi che fanno gruppo?


Come mai sto assieme con delle persone invece che con altri?


Noè ha fatto gruppo?











RICERCA: Spigolando qua e là.





Si divide la classe in coppie e ognuna dovrà ricercare nel vangelo di Luca gli episodi in cui Gesù ha perdonato. 


I ragazzi dovranno trascrivere su un foglio, oltre al titolo del passo, anche la frase che indica il momento del perdono. Poi verranno commentate in gruppo le frasi.





GIOCO: L’Acrostico.











Due squadre hanno 10 minuti di tempo per elaborare l’acrostico della parola “Riconciliazione”. 


Vincerà la squadra che per prima sarà riuscita a formulare una frase di senso compiuto con senso religioso.































































































































































































































































































































































































Dobbiamo stare insieme, volerci bene e rispettarci l'un l'altro.





… Dio disse: «Questo è il segno dell’alleanza, che io pongo tra me e voi e ogni essere vivente  che è con voi, per tutte le generazioni future. 


Pongo il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell’alleanza tra me e la terra.


Quando ammasserò le nubi sulla terra e apparirà l’arco sulle nubi, ricorderò la mia alleanza che è tra me e voi e ogni essere che vive in ogni carne, e non ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne».





Ti ricordi a chi si rivolge Dio con questo discorso?





........................................





Preghiera:





Gesù, all’inizio della quaresima ti prego �di aiutarmi a capire �il valore della tua �alleanza con noi.


Tu sei fedele anche quando noi non rispettiamo �la tua legge.


Tu ci perdoni sempre e ci circondi di amore e di bontà.





















































